
Caro Giacomo,

passato il tempo della concitazione, rimane solo l’amarezza per 
quanto accaduto. Mi consola solo il fatto che anche nei momenti 
peggiori non ho mai parlato male di te, al contrario ho fatto solo 
apprezzamenti sulle tue qualità di corridore.

Non  credere  che  l’esito  della  controversia,  che  ci  ha  visto 
schierati a Roma in campi contrapposti, mi abbia gratificato più che 
tanto. Se ci pensi io non ho ottenuto nulla al di fuori della difesa 
della  rispettabilità  dell’associazione  che  rappresento,  e  mia 
personale. Le cose sono andate come sai, credo ormai sia inutile 
attribuirci vicendevoli colpe; per me la colpa maggiore ricade su 
una società estranea che si è inserita tra noi senza titolo e con 
azioni contrarie alle più elementari norme di etica sportiva. Se un 
giorno diventerai un dirigente di società sportiva lo potrai capire 
meglio. 

Al punto in cui siamo arrivati, purtroppo, la stagione è ormai 
compromessa: per me e per la mia squadra completamente; per te 
non so in quale misura. 

Personalmente non ho più motivazioni per vederti escluso dalle 
gare.  Meglio  che  tu  torni  a  correre.  Pertanto  sarei  giunto  alla 
determinazione  di  consentirti  di  tornare  all’attività  agonistica 
rinunciando al vincolo che sai.

Ti  confesso  che  la  mia  indole  mi  porterebbe  –  qualora  tu 
accettassi  la  mia offerta  – di  non porre alcuna condizione nella 
scelta della tua nuova società di destinazione, se non il  rispetto 
delle vigenti norme federali. Ma il più elementare senso di equità 
mi induce a non premiare una società che non lo merita e che a 
mio avviso dovrebbe essere sanzionata per come ha agito e per il 
male che a noi  è derivato dal  suo agire.  Questa circostanza mi 
induce -  sentito  anche il  parere  del  mio  consiglio  direttivo  -  di 
escludere tale società, unitamente alle organizzazioni ciclistiche alla 
stessa collegate, tra le tue possibili destinazioni.



Ci dicono che bisogna guardare sempre avanti; non sempre è 
vero: qualche volta conviene guardare anche indietro e guardando 
indietro devi convenire che non tutto è da buttare. Sono sicuro che 
tu abbia trascorso periodi molto positivi con la nostra società. Ho 
ancora in mente le lodi che tuo padre rivolgeva ai nostri DS per 
come ti guidavano nell’attività e negli occhi il tuo sorriso dopo le 
non poche vittorie ottenute.

Spero che tu possa diventare qualcuno nel mondo del ciclismo, 
magari  un  campione;  e  spero  che  non  proverai  dispiacere  nel 
ricordare  che  in  gioventù  avevi  indossato  per  anni  la  maglietta 
rossa. Molti nostri ex corridori che incontro mi confidano che di ciò 
vanno molto fieri. Il tempo, vedrai, sistemerà molte cose.

 Per quanto riguarda gli aspetti tecnici da risolvere, che 
a questo punto mi paiono del  tutto  secondari,  te  la  vedrai  con 
Giuseppe e con i  miei  D.S.;  tecnici,  ma soprattutto uomini,  che 
molto  hanno  fatto  per  te  e  ti  hanno  voluto  bene,  e  che  sono 
orgogliosi di averti avuto loro allievo. Saranno contenti,  come lo 
sarò io, per quanto di buono saprai fare da qui in avanti.

   Il mio in bocca al lupo.


